
I l titolo appropriato — Sto-
ria di Barlaam e Ioasaf —
dice poco a pochi. Il più
antico manoscritto che ce

la tramanda è del 1021 ed è a
Kiev; il suo parente più stretto
all’Athos; l’altro del 1064 ad
Oxford. Ancora negli anni Cin-
quanta dello scorso secolo la si
credeva opera di Giovanni Da-
masceno, ed oggi dopo che pa-
dre Bonifatius Koetter e Robert
Volk gli hanno dedicato una vi-
ta di studi, lo scrigno di questo
«romanzo» si apre con tutto il
suo carico di mistero e di fasci-
no. «La vita bizantina del Bud-
dha» (Einaudi, pp. CXXVI+314,
e 35) svela il sottotitolo della
edizione traduzione italiana di
Silvia Ronchey e Paolo Cesaret-
ti: ma anche questa anticipazio-
ne del finale non lascia sospet-
tare l’intreccio magico di vie e
visioni che questo racconto
consegna a chi legga la sontuo-
sa introduzione e la inappunta-
bile traduzione di questo che è
davvero un «libro» nel senso
forte della parola.

Forse è lo schematismo men-
tale e la povertà interiore a cui
siamo assuefatti; forse è colpa

(sì, colpa) delle religiosità ipo-
crite e degli stucchevoli manie-
rismi agnostici che danzano in-
sieme sul bordo dell’abisso del-
l’assurdo; forse è solo l’ignoran-
za crassa partorita dallo stupi-
dario d’una ricerca che a forza
di cercare ricadute, cade rovino-
samente su se stessa: ma per
entrare negli strati della sua vi-
cenda e dei suoi significati ser-
ve davvero quel piccolo ogget-
to al quale consegniamo un po’
di tempo e che in cambio ci re-
stituisce il filo di secoli e di
mondi. Mondi che iniziano nel
X secolo in Bitinia. Eutimio, for-
matosi culturalmente a Bisan-
zio dov’era stato inviato come
ostaggio, raggiunge il padre,
già passato a vita monastica dai
ranghi dei nobili georgiani (det-
ti ivèri): dopo che un monaco
georgiano guida la vittoria sul-
l’usurpatore al trono di Costan-
tinopoli Barda Sclero nel 963,
questa etnia viene premiata
con la costruzione di un mona-
stero all’Athos (detto appunto
Ivrion), di cui il provetto tradut-
tore Eutimio diventa igumeno
al posto del padre verso il 1005.
Egli conosce una versione geor-
giana del Balavariani, un ro-
manzo tradotto sulla base di
u n a v e r s i o n e a r a b a d e l
775-785: e produce così la ver-
sione greca della storia di un
principe segregato che incon-
tra il dramma del mondo e lo

decifra con l’aiuto dell’eremita
Bilawhar (Balavar in georgiano,
infine Barlaam).

Eutimio non sa che sta spo-
stando verso occidente un rac-
conto che aveva già reso la vita
del Buddha un apologo per dot-
ti musulmani ismaeliti e che
sotto la sua penna diventa una
«cristianizzazione» di quell’ori-
ginale ormai lontano: ma sa
che per rendere quella storia
asciutta palatabile ai suoi letto-
ri bizantini deve creare una
struttura narrativa, creare un
po’ di suspense e inserire qua e
là altri estratti di spiritualità e
morale che commuovano il suo
lettore.

Il risultato ottenuto da Euti-
mio è straordinario, e la fortu-
na sia di quella sua versione sia
delle sue fonti lo testimonia.
Chi infatti abbia la pazienza di
affrontare quello che a prima vi-
sta è un normale testo di esorta-
zione spirituale, solo dopo aver
letto la ricca e dotta presenta-
zione di Silvia Ronchey troverà,
frase dopo frase, le ragioni di
un’avventura editoriale e cultu-
rale piena di suggestioni, dal-
l’edizione di Teheran del 1883 a
quella prodotta a Bombay sei
anni dopo. Mentre si alzava la
torre dell’ingegner Eiffel quelle
edizioni giravano l’Oriente. Edi-
zioni che, con pochi tocchi, fa-
cevano diventare Budasaf un Iu-
dasaf, anzi Ioasaf, cioè un Gesù
indiano nel quale si rispecchia,
sullo scorcio del secolo XIX, il
santo Mirza Ghulam Ahmad,
che in quelle pagine rivela la
profezia della sua missione di
Ben Guidato, purificatore dell’i-
slam, Messia chiamato a porta-
re le religioni alla perfezione.
Da questa tradizione deriva la
citata versione georgiana e gli
intrecci globali che, secondo
me, è sbagliato catalogare co-
me espressioni di un «sincreti-
smo».

Questa storia, infatti, non ci
parla di una sintesi costruita
fra elementi consapevoli di sé:
ci dice, al contrario, che nella vi-
ta del Buddha sia i musulmani
che i cristiani trovano dei signi-
ficati essenziali: nella storia del
principe protetto che si misura
con la miseria umana trovano
un percorso che si inserisce nel
sistema dottrinale di ciascuno
senza contraccolpi. E che, alla
fine, esalta quel fondo asceti-
co-spirituale che gli uomini di
Dio condividono sempre, spe-
cie dentro la forma del mona-
chesimo. Questa vita «cristia-
na» del Buddha, dunque, può
essere letta come un romanzo
di mondi lontani ed esotica-
mente remoti: ma dice anche
che le molte vie della fede pos-
sono essere percorse non per
una compiacenza allo spirito
dei tempi di questa età (così di-
stante da quello del secolo X al-
l’Athos...), ma per una sete inte-
riore da alimentare con ogni cu-
ra, come se la sete fosse l’unica
cosa che irriga le aridità dell’ul-
timo.
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«A spettate qualche mese, avre-
te molte sorprese: il panora-
ma delle gallerie d’arte ita-

liane cambierà». Giancarlo Politi, diret-
tore ed editore di «Flash Art», storica ri-
vista d’arte contemporanea, pronuncia
queste parole con un sorriso amaro. Al-
lude alla crisi del sistema del mercato
dell’arte (solo in Italia), alla fortissima
pressione fiscale, alla criminalizzazione
delle gallerie che, per sopravvivere, la-
sceranno l’Italia.

Dal suo loft, che sembra un pezzo di
New York a Milano, tra quadri di Pisto-
letto, Paladino e Vezzoli, qualche attrez-
zo da palestra, una cucina a vista e una
vetrata immensa che illumina tutta la ca-
sa, l’editore si libera di qual-
che sassolino proprio ades-
so che parte la sua nuova av-
ventura: Flash Art Event, una
mostra e fiera d’arte contem-
poranea che in qualche mo-
do, anche se non lo vuole
ammettere, è una dichiara-
zione di guerra contro l’at-
tuale sistema delle fiere.

Politi scuote la testa, sor-
seggia lentamente un bic-
chiere d’acqua, (è da qual-
che giorno a dieta alcolica)
tende a minimizzare. Eppu-
re, domani parte la sua sfi-
da: «Ho pensato a una fiera
a bassi costi e ad alta quali-
tà». Ci riuscirà? Ha senso
un’altra fiera d’arte nel momento in cui
il mercato sta attraversando momenti
difficilissimi? E poi, proprio a Milano,
dove già c’è MiArt?

La formula di Politi è, a suo modo, ra-
dicale: di fronte ai costi delle tradiziona-
li fiere (dai 15 ai 25/30 mila euro ogni
stand) ha organizzato un evento dove lo
stand può costare anche un decimo. Ma
non solo: ha cancellato le commissioni
selezionatrici e con il suo staff (in tutto
tre persone) ha invitato alcuni dei più fa-

mosi galleristi italiani (in tutto 54 galle-
rie) a presentarsi solo con mostre perso-
nali (47) o particolari progetti curatoria-
li (19). Un modello che ricorda gli esordi
di Frieze, la fiera londinese più vivace e
interessante del mondo.

Ma Flash Art Event (da oggi al 10 feb-
braio all’ex Palazzo del Ghiaccio in via
Piranesi 14, Milano) appare anche un’oc-
casione che si potrebbe definire «demo-
cratica»: «Ho chiesto ai galleristi di pre-
sentare opere accessibili a tutti: da
1.000 a 50.000 euro. Ma tutti lavori di
qualità. Ovviamente ci saranno opere
anche più costose ma era importante af-
fermare una linea di tendenza».

Nel loft, silenziosa, accanto a Giancar-
lo Polititi è vicina la moglie Helena, suo
braccio destro. In un’opera di Michelan-

gelo Pistoletto, è ritratta con
Giancarlo e la figlia Gea, allo-
ra adolescente. Politi si sfo-
ga: «Sono un vero indigna-
do perché Milano, nel tem-
po, non è riuscita a realizza-
re una grande fiera d’arte in-
ternazionale. Invece, è ulti-
ma in Europa. La colpa? Cer-
to, le amministrazioni han-
no grandi responsabilità
con una visione troppo me-
neghina. A Milano non c’è
mai stata una gestione illu-
minata. Il mio desiderio è
dare il via a una nuova sta-
gione di entusiasmo intor-
no all’arte. Ora tutti voglio-
no fuggire, galleristi, artisti,

collezionisti…».
Giancarlo Politi si ferma, poi alza la

voce. Il suo è un vero j’accuse che sem-
bra dare la voce a tanti operatori dell’ar-
te in Italia: «Siamo in mano a una politi-
ca incolta, incivile, che non pensa alla
cultura, nostra grande risorsa, anche
economica. Si punisce l’arte con control-
li assurdi e un’Iva che è la più punitiva al
mondo. Parte del bilancio dello Stato po-
trebbe essere ripensato attraverso una
vera politica culturale. L’arte in nessun

paese al mondo è così criminalizzata e
vessata dalla politica e dal fisco come da
noi. I collezionisti sono trattati come na-
turali evasori e lo stesso vale per i galleri-
sti. All’estero non è così».

Politi si ferma, poi allarga le braccia e
scandisce lentamente le parole: «In Ita-
lia tutti i galleristi sono degli eroi e tutti
i collezionisti sono dei santi». Senza in-
dagare sull’eroismo e la santità di alcu-
ne persone, una cosa è certa. Intorno a
Flash Art Event si sono strette tutte le
più prestigiose gallerie italiane, in una
sorta di coesione che appare come un
manifesto simbolico contro un model-
lo italiano del sistema dell’arte. Un even-
to, dunque, che rappresenta un profon-
do disagio e segna una linea di confine.
Non a caso, l’immagine che fa da logo a
Flash Art Event è la scultura di Cattelan:
quella della mano con il dito medio al-

zato. A chi sarà mai rivolto quel gesto?
«Ma sa la cosa più curiosa? Il nostro

è un grande Paese che ha potenzialità
infinite mai sfruttate», continua Politi.
«Un esempio? Basterebbe dare ai mi-
gliori musei del mondo, in comodato
d’uso, a pagamento, con l’impegno di
restaurarla e conservarla, l’arte italiana,
spesso minore, che giace negli scantina-
ti. Milioni di opere che si stanno dete-
riorando e che nessuno vede e vedrà
mai. I musei di tutto il mondo divente-
rebbero i palcoscenici e i testimonial
dell’arte italiana. Orgoglio ed economia
disseminati nel mondo».

Politi sorride: «Ne parlai anche a
Sgarbi, quando era sottosegretario ai
Beni culturali, ma si mise a urlare e mi
disse sei matto? Dovrei dimettermi. Sa-
peva bene quali sarebbero state le rea-
zioni delle sovrintendenze e della politi-
ca demagogica nostrana. Diamo in affit-
to i Bronzi di Riace al Metropolitan, in-
vece di lasciarli sonnecchiare, distesi e
dimenticati in una saletta del palazzo
consiliare di Reggio Calabria. L’Italia
dell’arte è anche questa». Politi guarda
la moglie e infine chiede: «Vi sembra
sensato?».
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«Tra qualche mese
il panorama delle gallerie
d’arte cambierà, molte
abbandoneranno l’Italia»

Due a due

La «Storia di Barlaam e Ioasaf»

di GIANLUIGI COLIN

Scenari

Rassegne/2 Giancarlo Politi parla di Flash Art Event, che apre stasera a Milano. Sfogandosi contro i provincialismi

di PAOLO CONTI

Trento, il Nobel Michael Spence
ospite della Fondazione Kessler

Tra gli artisti, oltre a
maestri come Ghirri,
Giulio Paolini con Marco
Tirelli e Massimo Bartolini
con Francesca Grilli

Elzeviro

!!

Pietromarchi: «Una mostra sulle contraddizioni del Paese»

L’anti-fiera dell’arte contemporanea

di ALBERTO MELLONI

L’edizione a cura
di Silvia Ronchey
e Paolo Cesaretti
svela l’intreccio
dell’antico testo

L’ arte italiana contemporanea stu-
dia e racconta le contraddizioni
del nostro Paese giocando sul
«doppio», sulla contrapposizio-

ne non solo di temi ma anche delle gene-
razioni di autori tra loro simili e insieme
lontani: per età, per linguaggi, per il «mo-
do» prima di osservare la realtà e poi di
consegnare l’opera al pubblico. È forse tut-
ta qui la scommessa, volutamente priva
di ombre, di Bartolomeo Pietromarchi, cu-
ratore del Padiglione Italia alla 55a Esposi-
zione universale d’arte della Biennale di
Venezia: infatti il titolo scelto per l’opera-
zione è «vice versa», sintesi del gioco in-
crociato di rinvii.

Il primo di questi rinvii, esplicitato dal-
lo stesso curatore, è alla teorizzazione del
filosofo Giorgio Agamben nel volume Ca-
tegorie italiane. Studi di Poetica, del
1966: per capire la cultura italiana bisogna
ricorrere a una serie di «concetti polar-
mente coniugati». I contrasti, dunque.
Una delle caratteristiche veramente identi-
tarie del nostro Paese.

Pietromarchi ha presentato il suo pro-
getto ieri mattina col commissario Madda-
lena Ragni, direttore generale per il Pae-
saggio, le Belle arti, l’Architettura e l’Arte
contemporanee al ministero dei Beni cul-
turali. Budget ridotto (600 mila euro appe-
na di finanziamenti pubblici) che si arric-
chirà non solo del sostegno di sponsor
privati, ancora da definire, ma anche del
risultato del progetto di crowdfunding,
inedito e originale qui in Italia per quanto
riguarda il mondo dell’arte. Ovvero un au-
to-finanziamento basato sul contributo
diffuso, anche piccolo (forse non dissimi-
le, nella sostanza, da quello che lanciò Mi-
chele Santoro per sostenere «Servizio
pubblico» sulle reti locali e sulle piattafor-
me online) che ha già funzionato al Lou-
vre con Tous Mécènes. La raccolta di fon-
di, con modalità ancora da definire, dure-

rà novanta giorni con eventi a Roma, Mila-
no, New York e Londra per poi prosegui-
re sul web (www.viceversa2013.org). Pie-
tromarchi: «L’obiettivo minimo è raggiun-
gere 50.000 euro». Il denaro servirà man
mano a finanziare la produzione degli ar-
tisti, l’organizzazione di incontri con gli
autori sui temi del padiglione e anche un
grande convegno sullo stato di salute del-
l’arte e della cultura in Italia.

Pietromarchi spiega che l’idea di fondo
è «creare un percorso, all’insegna del dia-
logo tra le generazioni e le tematiche, per
documentare ciò che assicura specificità
e identità all’arte e alla cultura italiana nel
mondo». Un programma chiaro, program-
maticamente «esclusivo» (cioè basato su
scelte precise che escludono il resto; tan-
to quanto, due anni fa, la discussa e conte-
stata mostra firmata da Vittorio Sgarbi fu
massimamente e quasi indiscriminata-
mente «inclusiva»).

Sette ambienti (sei sale e un giardino)
per sette coppie di quattordici artisti alle
Tese delle Vergini all’Arsenale. Per sette
tematiche così declinate. Il Paesaggio tra
visione e memoria, con Luigi Ghirri
(1943-1992) e Luca Vitone (classe 1964).
Storia personale/storia collettiva, con Fa-
bio Mauri (1926-2009) e Francesco Arena
(1978). Il dualismo tragedia/commedia,
affidato a Piero Golia (1974) e Sislej Xhafa
(1970). Invece l’accoppiata Marcello Malo-
berti (1966) e Flavio Favelli (1967) si occu-
perà degli sconfinamenti tra autobiogra-
fia e immaginario collettivo. L’arte come
illusione, sguardo prospettico, quindi re-
altà/rappresentazione sarà il terreno di
gioco per Giulio Paolini (1940) e Marco Ti-
relli (1956). Si continua con suono/silen-
zio ovvero libertà di parola/censura con
Massimo Bartolini (1962) e Francesca Gril-
li (1978). Infine frammento/sistema, o
dell’impossibilità di classificare e archivia-
re, con Gianfranco Baruchello (1924) e Eli-
sabetta Benassi (1966).

Il 90% delle opere, racconta Pietromar-
chi, sono state realizzate per il Padiglione
e sono quindi inedite. E il rapporto con la
grande Biennale internazionale di Massi-
mo Gioni? «I percorsi felicemente si in-
trecciano, nella comune consapevolezza
di riportare continuamente gli artisti al
dialogo con la società contemporanea.
Dal confronto si comporrà un mosaico fi-
nale. Sicuramente molto stimolante...»
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Una lezione sull’economia

VITA «CRISTIANA»
DEL BUDDHA

Miniatura
rovesciata
del dito
medio,
opera di
Maurizio
Cattelan.
L’opera
dell’artista
padovano,
che si trova
in piazza
Affari a
Milano, è alla
base del
logo di Flash
Art Event,
che si apre
domani

Il critico d’arte
e curatore
Giancarlo Politi,
direttore di «Flash
Art», la rivista
fondata nel 1967

Biennale, svelato il Padiglione Italia

Il premio Nobel per l’economia del 2001 Michael
Spence, professore alla New York University, inaugura
domani a Trento (ore 11.30) le «Bruno Kessler Lecture»:
una serie conferenze che saranno organizzate con
cadenza annuale dalla Fondazione Bruno Kessler. La
relazione di Spence, che si tiene nella sede della
fondazione in via Santa Croce, ha come argomento «The
Next Convergence», cioè la «convergenza inevitabile»
legata, da un lato, alla crescita dei Paesi in via di
sviluppo e, dall’altro, al cambiamento nella dimensione
e nella composizione dell’economia globale.

Installazione al Padiglione Italia nella scorsa Biennale, la 54esima (Monica Silva)

Rassegne/1 Presentata l’esposizione del 2013: s’intitolerà «vice versa», sette temi per 14 artisti
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